
Un ottimo esempio di codesta inversione affettiva è fornita da un sogno comunicato da Ferenczi: "Un 
signore piuttosto anziano viene svegliato di notte da sua moglie, che si è spaventata perché nel 
sonno egli ride fragorosamente, senza potersi fermare. L’uomo racconta in seguito di aver avuto il 
sogno seguente: Io ero a letto, entrava un conoscente, io volevo accendere la luce ma non riuscivo, 
tentavo e ritentavo ma invano. Allora mia moglie scese dal letto per aiutarmi, ma anche lei non 
riusciva a combinare nulla; alla fine, in imbarazzo di fronte al signore per il suo negligè, rinunciò e 
tornò a letto. Tutto questo era così comico che alla fine fui costretto a riderne terribilmente. Mia 
moglie disse : "Perché ridi, perché ridi?". Ma io continuavo a ridere, sinchè mi svegliai. Il giorno 
dopo il signore era estremamente abbattuto, aveva mal di capo ‘per il troppo ridere che mi ha 
scosso’, diceva. 

Considerato da un punto di vista analitico, il sogno appare meno allegro. Il ‘conoscente’ che entra è, 
nei pensieri latenti del sogno, l’immagine, destata il giorno prima, della morte come ‘grande 
sconosciuta’. L’anziano signore, che soffre di arteriosclerosi, ha avuto motivo il giorno prima di 
pensare alla morte. Il riso sfrenato sostituisce il pianto e il singhiozzo connessi all’idea di dover 
morire. E’ il lume della vita che egli non riesce più ad accendere. Questo triste pensiero può essersi 
allacciato ai tentativi di coito avvenuti poco prima, ma falliti nei quali nemmeno l’aiuto di sua moglie 
in negligè gli è servito; si è accorto di stare scendendo la china, ormai. Il lavoro onirico ha saputo 
trasformare la triste idea dell’impotenza e della morte in una scena comica e il singhiozzo in riso. 

 

 

 

 


